






Era il 1989. Allora ero Presidente della Comunità Montana 

Terminio Cervialto. Ero, inoltre, delegato nazionale Uncem, 

l’Unione nazionale Comuni Comunità Enti Montani.

Avevamo un incontro a Verona per discutere e confrontarci 

su alcune questioni relative alla montagna e alle problemati-

che che quotidianamente affrontavamo. Ci incontrammo di 

sera in un prestigioso ristorante della città scaligera.

Un momento conviviale che seguiva il confronto serrato delle 

ore precedenti. La discussione cadde sui vini, sui territori più 

vocati. Il maitre ci chiese se avevamo voglia di visitare la loro 

cantina. Accettammo di buon grado. Un vero paradiso enoico 

al piano interrato. Vini di ogni latitudine, bottiglie pregiatis-

sime davanti ai nostri occhi. Ogni componente della delega-

zione ebbe la curiosità di vedere quali etichette ci fossero del 

proprio territorio di appartenenza.

I toscani gonfi avano il petto, i piemontesi ancor di più e i ve-

neti giocavano in casa. E io rappresentavo l’Irpinia.

Che nella mia testa doveva unanimemente essere riconosciu-

ta come importantissimo distretto vitivinicolo. Evidentemen-

te mi sbagliavo… La risposta del sommelier mi gelò.

“Della provincia di Avellino? Abbiamo un rosso ed un paio di 

bianchi”. Disse proprio così. Senza citare denominazioni o viti-

gni o etichette. Vini anonimi o quasi, invisibili. 

C’erano pochissime bottiglie in quella cantina prodotte da 

una delle poche cantine all’epoca esistenti.

Il giorno dopo ripensai all’episodio e mi dissi che bisogna-

va fare qualcosa, che rientrava nei miei compiti istituzionali 

quello di valorizzare i nostri prodotti di eccellenza perché ot-

tenessero il riconoscimento che meritavano. E fossero volano 

di nuova economia.

D’altronde l’Irpinia in quegli anni viveva una fase di rilancio a 

quasi un decennio dal terribile sisma del 23 novembre.

LA SCINTILLA A VERONA



Decisi che era il caso di tentare. Al massi-
mo la nostra istanza sarebbe stata respin-
ta, ma era nostro dovere provarci.
Misi in piedi una task force. Con delibe-
ra della giunta esecutiva della Terminio 
Cervialto numero 122 del 10 febbraio 1990 
demmo incarico al nostro uffi cio agrario, 
nella persona del dottor Nicola Perillo, in 
collaborazione con il Sesia di Avellino e l’I-
spettorato Provinciale dell’Agricoltura di 
Avellino, rappresentati dal dottor Emilio 
De Vito e dal dottor Giovanni Borea, di re-
digere uno studio di fattibilità.
Era il primo passo verso il nuovo riconosci-
mento della DOCG. Impegnammo anche 
delle risorse economiche necessarie per 
effettuare degli studi, dei controlli sui vi-
gneti e sulle uve e per la perimetrazione 
dell’areale del Taurasi DOCG.
Il nostro sogno iniziava a prendere forma.
Con una successiva delibera di giunta, la 
375 del 23 aprile 1990, approvammo lo stu-
dio di fattibilità. 

Erano gli anni in cui la provincia di Avellino 
contava sui tavoli romani. Riuscii perciò ad 
ottenere in tempi rapidi un incontro con il 
direttore generale del Ministero dell’Agri-
coltura. Ministro dell’epoca era Calogero 
Mannino. Gli andai a parlare e gli esposi 
quello che era il mio sogno, ma anche ciò 
che la mia ragione riteneva fosse utile e 
giusto per i nostri territori.

Sicuramente non fui incoraggiato e l’alto 
dirigente mi guardò bonariamente come 
a dirmi: è un’impresa titanica.
Oggi, mi disse, le Docg si fermano al Rubi-
cone o giù di lì… Non che io mi sentissi Giu-
lio Cesare ma certamente non mi lasciai 
scoraggiare.

LA TASK FORCE DELLA COMUNITÀ
MONTANA TERMINIO CERVIALTO

IL DISINCANTO AL MINISTERO
DELL’AGRICOLTURA E FORESTE



Che si riferiva al Taurasi ma anche al Fiano. 
Perché nella mia testa, avendo Lapio nel 
territorio della Comunità Montana, si pote-
va procedere parallelamente per entram-
be le denominazioni. Furono mesi di stu-
dio e di approfondimento. Per corroborare 
le nostre posizioni e renderle inattaccabili 
agli occhi ministeriali producemmo studi e 
svolgemmo verifi che. Ricordo, ad esempio, 
un parere che pure alle-
gammo alla nostra istanza 
sul valore minimo dell’aci-
dità come parametro che 
caratterizzava il Taurasi e 
ne garantiva qualità.



I PRIMI PARERI FAVOREVOLI

L’iter continuò a ritmi serrati. Ottenemmo 
il parere del comitato vitivinicolo regio-
nale della Campania. E quello favorevole 
del Comitato nazionale per la tutela delle 
denominazioni di origine. Gli incontri si 
tennero presso la Camera di Commercio 
di Avellino. Arrivarono gli esperti nomina-
ti dal Ministero. Degustarono alcuni cam-
pioni, studiarono il territorio, ascoltarono 
i rappresentanti istituzionali che avevano 
un ruolo in questa partita. La fumata fu 
bianca ed il parere favorevole. Pubblicam-
mo così la nostra istanza sul Foglio Annun-
ci Legali della Provincia di Avellino, una 
sorta di Bollettino Uffi ciale ante litteram. 

Allegammo la relazione illustrativa, la car-
tografi a a corredo e la ipotesi di nuovo di-
sciplinare. L’iter che ci competeva era così 
concluso. La palla passava ora a Roma che 
doveva dare il responso. Confesso che ero 
fi ducioso. Avevamo tutte le carte in rego-
la per essere la prima denominazione di 
origine controllata e garantita del Mezzo-
giorno d’Italia. Le carte continuarono il loro 
corso. La proposta di disciplinare venne 
poi pubblicata sulla Gazzetta Uffi ciale del 
26 agosto 1992. Siamo alla viglia di quella 
che sarebbe stata una grande vittoria per 
il nostro territorio.



Il Taurasi rientrava perfettamente nei nuovi 
dettami previsti dalla legge 164 approvata 
pochi mesi prima contenente la nuova di-
sciplina delle denominazioni di origine dei 
vini. Il Taurasi era riconosciuto dalla nuova 
legge come vino di pre-
gio. Cel’avevamo fatta!

LA NUOVA LEGGE
SULLE DENOMINAZIONI



Il Ministro dell’Agricoltura dell’epoca, Gio-
vanni Angelo Fontana, manco a farlo appo-
sta di Verona, fi rmò il decreto. Era l’11 marzo 
del 1993. Che fu poi pubblicato in Gazzetta 
Uffi ciale il 27 marzo 1993. Trent’anni fa. Il so-
gno si era avverato, ma c’era stata anche la 
ragione di chi crede nel proprio territorio, di 
chi sa di potercela fare, anche se tutti dice-
vano che la nostra era una missione impos-
sibile, una specie di pazzia. 
Ma si sa, la vita è impreve-
dibile e solo chi osa spesso 
vince.

FINALMENTE IL DECRETO
DEL MINISTRO



Il riconoscimento DOCG per il Taurasi è sta-
to l’inizio di tutto. L’avvio di una vitivinicoltu-
ra moderna per il territorio della provincia di 
Avellino. Non è un caso che poi a distanza di 
qualche anno stesso riconoscimento l’han-
no ricevuto il Fiano di Avellino ed il Greco 
di Tufo, dando così vita ad un unicum per 
il Sud Italia, la presenza in un territorio non 
vastissimo, come quello irpino, di tre DOCG.
Nasce così, in quel lontano 1993, la vitivini-
coltura irpina, intesa in un’accezione con-
temporanea. Nasce un ciclo produttivo. E si 
formano nuove leve imprenditoriali.
Fino ad allora, infatti, erano presenti sul no-
stro territorio pochissime aziende.
Si contavano sulle dita di una sola mano. 
Veri pionieri. Il resto restituiva l’immagine di 
un territorio non consapevole delle proprie 
potenzialità. Dove si portava avanti un’agri-
coltura che defi nirei arcaica. Non era anco-
ra messo a sistema un comparto che oggi è 
il nostro fi ore all’occhiello. La dimostrazione 
arriva dal numero delle cantine nate in que-
sti tre decenni. Oggi l’Irpinia conta centina-
ia di aziende, molte gestite da imprenditori 
giovanissimi, ragazzi che si sono formati, 
che hanno studiato. Che non sono stati co-
stretti a lasciare la propria terra, a recidere il 
legame con le proprie radici.
Portano, al contrario, sul nostro territorio, 
da sempre soggetto a fenomeni di spopo-
lamento, energie nuove, linfa vitale, com-
petenze, visioni aperte, conoscenze digitali, 
innovazione. Si è creato un indotto molto 
importante in termini di commercializza-
zione e di valorizzazione.

Possiamo dire di essere in linea con altri 
territori vocati all’enologia? Non ancora, ma 
siamo sulla buona strada. La vitivinicoltura 
irpina rappresenta un fenomeno tutto som-
mato nuovo se lo si rapporta ai blasonati vini 
toscani o piemontesi. Abbiamo ancora tan-
to da fare e tanto da imparare. Ma il seme è 
stato gettato ed è già cresciuto, dando vita 
ad una pianta che scoppia di salute, dalle 
radici solide e dalla chioma lussureggiante, 
che si allunga verso il cielo e si gonfi a del 
vento del futuro.

L’IRPINIA DEL VINO OGGI






